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Le «tre culture» 
davanti alla democrazia 

Trenta anni di arte e tecnica nei manifesti USA (1945-75) 

E' noto quel che succede 
abitualmente tra vecchi ami
ci che non si rivedano se 
non molti anni dopo del 
tempo, delle circostanze, del
le esperienze che fecero na
scere quella amicizia: esau
rite le prime effusioni, si 
scopre che il ricordo del
l'uno e dell'altro sugli stessi 
luoghi deputati è profonda
mente discorde, che si è 
letto quel libro fondamen
tale in modo completamen
te diverso, che si sono visi
tate le città del cuore per
correndo vie che non si in
contravano e che quella gior
nata famosa della memoria 
la si rivive con simboli e 
persino aneddoti contrastan
ti. Devo dire che lo stesso 
piacere e lo stesso sottile 
disagio ho provato leggendo 
le sparse pagine di Giovan
ni Spadolini ora raccolte 
ne L'Italia della ragione (Le 
Monnier, 1978, pp. (500; lire 
10.000), nate quasi tutte co
me articoli di giornale e 
tese a gettare sempre un 
ponte tra giornalismo e cul
tura, secondo un'attitudine 
e una lezione espressamente 
coltivata con Mario Missiroli. 

In verità, questo è il pri
mo dato di incontro piace
vole. Spadolini è egli stesso, 
come i padri che predilige, 
sempre in bilico tra giorna
lismo e università, cioè tra 
il gusto dell'inserirsi nella 
attualità con un giudizio, 
una testimonianza e un in
tervento, e il bisogno di an
dare indietro, nel fissare 
radici e nessi con il presen
te. La < malattia del piom
bo », come la chiamava Au
gusto Monti, non la cura ma 
la alimenta con il supporto 
della scheda e del foglio 
d'archivio; non per nulla 
egli non concepisce com
mento storico che non sia 
diretto ad un interlocutore 
di oggi, e il suo vero inter
locutore si trova sempre nel
la società politica, l'unica 
che egli conosca e frequen
ti, di persona e sui libri. 
Guardate, appunto, i suoi 
autori, da Salvemini a Sal
vatorelli, da Giovanni Amen
dola a Piero Gobetti, da Al-
bertini ad Einaudi, da Er
nesto Rossi a Pannunzio, 
da Nenni allo stesso Jemo-
lo. Sono autori nei quali la 
dimensione giornalistica è 
fondamentale, e non è mai 
l'unica. Eppure, come si di
ceva, in questa utilissima 
perlustrazione nella cultura 
politica del Novecento — 
tutta italiana, altro tratto 
caratteristico —, nel gene
rale disegno di una eredità 
della ragione, da raccoglie
re e far fruttare, si inse
risce una sollecitazione in
terpretativa quanto mai di
scutibile. 

E' la questione — sulla 
quale è già intervenuto po
lemicamente, e più di una 
volta, Giorgio Amendola — 
della « terza forza » e della 
sua cultura, del fronte lai
co e minoritario contrappo
sto alle chiese, cattolica e 
comunista. Ma il tema si 
può prendere anche più da 
lontano che per l'ultimo 
trentennio, nò è possibile 
dire per ogni caso sì oppure 
no. Facciamo qualche esem
pio sparso che può facilita
re anche al lettore la cono. 
scenza della materia, varia 
ma assai compatta, del vo
lume spadoliniano. Prendia
mo Gobetti: la lettura che 
ne fa Spadolini sottolinea 
tutte le componenti libera
li, ed insieme ereticali, del 
giovane pensatore torinese. 
la sua < religione che sta 
sopra i partiti >, il lievito 
illuministico. Il discorso vuo
le approdare a marcare le 
differenze tra Gobetti e 
Gramsci. AI primo manca la 
concezione del « principe ». 
del partito moderno? Certo. 
Senonché, trasferita in una 
visione generale delle origi
ni della terza forza, queila 
differenziazione non tiene. 
Gobetti si muove in una sco
ncila — persino folgoran
te — dell'ascesa della clas
se operaia come primo mo
vimento laico della storia 
d'Italia. Il suo antifascismo. 
la sua ansia di costruire 
un'Italia moderna ed euro
pea, sono tutti sorretti da 
questa fiducia, al di là del 
pessimismo. Gramsci non 
arruolò mai Gobetti nel co
munismo ma scrisse che egli 
« contribuisce all'educazione 
intellettuale della classe 
operaia ». e auspicò che si 
persuadere come lo svilup
po della libertà e dell'auto
nomia popolare vivesse nel 
moto reale degli operai co
munisti. 

In sostanza: c'erano patri
moni ideali e filosofici che 
non restavano indenni, co
me preservati, da un gran
de urto politico e sociale: 
chi sceglieva di qua e chi 
sceglieva di là. Si può par
tire da Gobetti per arriva
re al Mondo di Mario Pan
nunzio con gli anni cinquan
ta? Si può, solo se si scor-

II rischio di stabilire contrapposizioni 
ideologiche artificiose nella ricerca 

di un comune impegno 
di rinnovamento civile 

Un libro di Giovanni Spadolini 

da un altro tipo di contrad
dizioni che colpirono e spac
carono trent'anni dopo il 
« terzaforzismo ». Spadolini 
offre, sulla lotta politica e 
culturale italiana che si im
pegnò nel primo decennio 
post-liberazione (e anche 
sulla storiografia dell'epoca) 
pagine spesso interessantis
sime e più di una volta (co
me quando ricorda la pro
fonda antitesi tra Togliatti 
e De Gasperi) ci si trova 
d'accordo con lui. Ma la 
sua apologia dei partiti mi
nori (del proprio, si capi
sce, in particolare, il repub
blicano), nel quadro dello 
schieramento centrista do-
minato dalla DC, non è mol
to convincente. In specie su 
un punto: l'occasione e il 
significato della battaglia 
intorno alla legge-truffa del 
1953, quella legge che non 
scattò (e Salvemini per pri
mo si rallegrò che gli elet
tori non avessero dato retta 
a lui, che perorava il pre
mio di maggioranza da as
segnare agli apparentati con 
la DC). Il punto non è sol
tanto politico, è culturale. 
Come inquadrare, ad esem
pio, l'opera e la scelta di 

Piero Calamandrei, della sua 
rivista II ponte, nello sche-
ma della « terza forza »? 

Ci fu un gruppo di in
tellettuali d'origine libera
le, gobettiana ma anche cro
ciana, di predilezione poli
tica socialista-liberale e per
sino socialdemocratica, i 
quali allora si batterono 
— ed ebbero una funzione 
determinante elettoralmen-
te — per contrastare una 
involuzione clericale e au
toritaria, schierandosi a 
fianco dei partiti di sinistra, 
contro molti dei loro stessi 
amici di cui rifiutavano l'an
ticomunismo. Norberto Bob
bio ha scritto su quel mo
mento e su quella scelta 
una testimonianza importan
te (Spadolini la ritroverà 
nel volume I comunisti a 
Torino, con prefazione di 
Pajetta). Il loro rifiuto di 
porre sullo stesso piano to
talitarismo fascista e tota
litarismo comunista era il 
frutto stesso della rivoluzio
ne antifascista che essi ave
vano vissuto nella lotta alla 
dittatura, e di cui volevano 
almeno preservare le condi
zioni di sviluppo dono la 
tragica rottura del 1947. 

Il travaglio aperto col 1956 
Le carte si sarebbero as

sai rimescolate nel 1956 (fi
guriamoci ora!) ma il sen
so di un travaglio della cul
tura democratica non frap
poneva una muraglia cinese 
tra sé e il marxismo, il con
trastato cammino di una si
nistra culturale che prepa
rava una stagione di espan-
sionc — e anche di nuova 
crisi, come è naturale — 
con gli anni sessanta e gli 
anni settanta stando allora 
all'opposizione tenacemente, 
minoritariamente, rifiutan
dosi di muoversi all'ombra 
del potere, costituiscono un 
tema che attende ancora il 
suo storico equanime. 

Il terzo esempio che si 
può fare si ricava dalle stes
se discussioni di dopo il 20 
giugno a cui Spadolini ha 
preso parte difendendo lo 
spazio e, in certo senso, l'in-
sostituibilità della cultura 
laica. Rivisto due anni dopo, 
quel momento fa un curio
so effetto. Esso pare essere 
stato dominato su tale ver

sante — comprendendovi 
la cosiddetta « area sociali
sta > che confina con quella 
laica (e spesso tende a in 
corporarla) — da due im
pressioni: l'ima, quella del
la « egemonia comunista » 
nel campo della cultura, 
l'altra, quella dello spettro 
del « compromesso storico », 
nella accezione, assai cor
rente quanto deformante, di 
un accordo di potere DC-
PCI. La « curiosità » viene 
da questo: che pareva data 
per scontata una egemonia 
culturale che a qualcuno di 
noi è sempre parsa invece 
più una prospettiva che una 
realtà e, in secondo luogo, 
che — se fosse davvero sta
ta ormai raggiunta — quel
la egemonia avrebbe richie
sto proprio dalla cultura ?he 
abbiamo chiamato laica ben 
altra autocritica da quella 
timidamente tentata dopo le 
elezioni. Senonché — e il 
discorso va assai al di * là 
delle posizioni personali di 
Spadolini, sempre storicisti

camente misurate — è suc
cesso piuttosto, da allora, 
che si è assistito a una con
fluenza, per colpire il ber
saglio del temuto compro
messo storico, delle più ete
rogenee forze e Ispirazioni 
ideali e politiche. Quello che 
Spadolini designava, nella 
estate del 1976, quale un 
compromesso storico era in
vece una terribile paura di 
esso, alimentata da destra, 
da sinistra, dal centro. Sa
rebbe interessante farne una 
antologia, o una ricerca, sul 
modello del famoso libro di 
Georges Lefebvre dedicato 
alla « grande paura » del 
1789 in Francia. 

Però, dinanzi alla gravità 
della situazione di questo 
ultimo anno, si è dato un 
fenomeno nuovo che anche 
esso non sopporta una net
ta divisione di tre culture, 
quella cattolica, quella mar
xista, quella liberal-demo-
cratiea (o libertaria che 
oggi piaccia dire): scelte, 
o necessità, si sono operate, 
o accettate, sulla base di va
lori che spesso venivano 
espressi piuttosto die dalle 
origini teoriche lontane, dal 
modo di porsi attuale di
nanzi allo Stato democratico, 
alla sua difesa, alla sua stes
sa valutazione nei confronti 
della società. Le spaccatu
re, infatti, sono avvenute tra 
cattolici come tra marxisti 
come tra democratici laici. 
Il caso Moro insegna. 

Il discorso torna, dunque, 
ai suoi riferimerui cultura
li. Il filo rosso della con
trapposizione di minoranze 
illuminate a maggioranze il
liberali sembra spezzato. 
Ciò che non significa che 
il richiamo a una tradizio
ne laica, dal risorgimento 
ad oggi, con tutti i passaggi 
attraverso la galleria di no
mi, di autori, di maestri, 
così sapientemente visitata 
da Spadolini, sia superfluo. 
Il pregio maggiore del suo 
libro lo si ritrova infatti in 
un'avvertenza implicita, di
retta anzitutto ai giovani: 
che non tutto è cominciato 
nA '68, che la lotta politi
ca e la cultura italiana han
no dietro di sé una grande 
storia in questo secolo, che 
— perché no? — sarebbe 
meglio rileggere Gaetano 
Mosca che non Proudhon, 
Gaetano Salvemini che non 
Cohn-Bendit. Le • tre cul
ture » non debbono essere 
un diaframma quando la po
sta in gioco è la democra
zia politica, quando l'anti
tesi corre tra l'amore della 
conoscenza e dell'analisi 
concreta e la fumisteria 
ideologica. 

Paolo Spriano 

Incollato 
ai muri 
il sogno 

americano 
Una grande mostra in questi giorni a 
Roma offre una straordinaria imma
gine della ricchezza espressiva e del
la capacità di moderna informazione 
di massa nella grafica statunitense 

Ben Shahn « We Want Peace > (1946) 

Art Workers Coalition, t And babies? And bables » (1970) Costantino Nivola, «City» (1975) 

Dopo aver toccato molte cit
tà europee — è in giro dal 
1976 — è arrivata a Roma, al 
Palazzo delle Esposizioni dove 
resterà fino al 5 novembre, 
la bella e importante mostra 
« Immagini di un'epoca: il ma
nifesto americano 1945-1975 ». 
La mostra è organizzata dal
la National Collection of Fine 
Arts della Smithsonian Institu-
tion di Washington col patro
cinio della Mobil OH Corpora
tion. Ed è nata così. Nel 1974 
la Mobil commissionò a tre
dici pittori statunitensi dei 
manifesti sul tema « America: 
il terzo secolo » che divenne
ro poi i manifesti ufficiali del 
Bicentenario Americano. I pit
tori erano William Bailey, Ja
mes Brooks. Christo, Allan 
D'Arcangelo. Roy Lichtenstein, 
Costantino Nivola, Robert An
drew Parker, Robert Rau-
schenberg, James Rosenquist, 
Edward Ru.sc/ia. Raymond 
Saunders, Ben Schonzeit e Ve-
lox Word. 

Da questa iniziativa della 

Mobil per il Bicentenario nac
que l'idea di una grande mo
stra di poster americani dal 
'45 al 75 che è quella che ora 
vediamo. Margaret Cogswell 
e John Garrigan hanno visio
nato oltre duemila manifesti 
per sceglierne 257 che sono 
ordinati per soggetti: l'am
biente, le campagne politiche 
presidenziali, le città, le mi
noranze, il cinema, il teatro, 
i concerti classici e rock, la 
protesta politica contro la se
gregazione razziale e contro 
la guerra in Vietnam, la sa
lute pubblica, l'ecologia, i 
manifesti degli, studenti e la 
pubblicità commerciale. Nel 
ricco catalogo, che riproduce 
a colori e in nero tutti i ma
nifesti esposti, sono saggi di 
John Garrigan, Margaret Cog
swell, Milton Glaser. Dorè 
Ashton e Alan Gowans. 

Le tecniche della persuasio
ne sono portale a cosi estre
ma sofisticazione fin quasi a 
scomparire facendo tutt'uno 
con l'immagine e il suo mes-

Cento film scelti dalla critica internazionale 

I più belli in ottanta anni? 
Nel '58, tra le tante e mi

rabolanti ipotesi futuribili 
formulate all'ombra della 
struttura avveniristica del-
l'Atomium. emblema dell'E
sposizione Universale di Bru
xelles. un'iniziativa innescò 
fin da allora perplesse e tal
volta polemiche reazioni: 
vennero scelti, tra le mi
gliaia di film realizzati nel
l'intiera storia del cinema, 
quei dodici film che, a pa
rere di 117 critici e studiosi 
di prestigio internazionale, 
fossero da considerare in as
soluto « i migliori di tutti 
i tempi ». 

Oggi, a venfanni da quel
la sortita, la etessa idea par
rebbe scarsamente pratica
bile. Invece, ecco qui che in 
un ponderoso e dovizioso vo
lume (Cento film da salvare, 
Mondadori, pp. 336; L. 15 
mila) Fernaldo Di Giam
matteo, critico e studioso di 
cinema, si prende la briga 
di rinfocolare vecchie ma 
non inattuali querelles sti
lando, col contributo di di
ciannove critici e storici di 
molti Paesi, un elenco, ap
punto. delle cento migliori 
opere cinematografiche pri
vilegiandole. con ragionate 
e ragionevoli considerazioni. 
tra le migliaia d'altre pro-
d<v»e nel corso di circa ot-
tAnt'anni di storia della 
« settima arte ». 

Di Giammatteo non si 
nasconde i rifehi di una 
simile scelta e. perciò stes
so, cosi, più che a giustifi
carla». ne fornisce le origi
nali motivazioni: «L'immen
so e disorganico patrimonio 
della storia del cinema ha 
conosciuto numerosi tentati
vi di sistemazione Di volta 
in volta sono cambiati i cri
teri in base ai quali (nelle 
storie, nei saggi, nelle re
visioni) s'è cercato di mette
re ordine. Lo scontro e la 
sovrapposizione delle cultu
re nazionali, l'ambiguo rap
porto fra l'industria (finan
ziamento. produzione, distri
buzione, esercizio, pratiche 
monopolistiche e iniziative 
indipendenti) e quella che 
un tempo si chiamava arte. 
gli interessi sociologici e le 
operazioni semiologiche sul 

Una inquadratura del film t II tesoro dì Arne » delle svedese M. Sfiller (1919) 

corpo dei film (e del cine
ma) spostano di continuo il 
" fuoco " del problema, ma 
non eliminano il problema. 
Scegliere e classificare re
sta un impegno (sgradevole. 
magari) cui non ci si può 
sottrarre ». 

Inoltrandoci, poi. sul ter
reno specifico, i risultati sca
turiti tanto dalla selezione 
operata dal foltissimo stuo
lo di critici nel '58. quanto 
dall'aggiornato vaglio com
piuto nel 78 dal più esiguo 
gruppo di altri critici, i di
vari più evidenti pertengo-
no sia l'incidenza qualitati
va sia quella quantitativa 
delle scelte. Nella prima oc
casione Io spettro rappresen
tativo del miglior cinema in
temazionale prospettava un 
escluslvissimo quadro d'as
sieme che poteva contare su 
questi dodici prestigiosi ti
toli: La corazzata Potemkin 
di Eisenstcin, La febbre del

l'oro di Chaplin. Ladri di 
biciclette di De Sica. La pas
sione di Giovanna d'Arco di 
Dreyer. La grande illusione 
di Renoir. Greed di Stro-
heim. Intolerance di G rif
ritti. La madre di Pudovkin, 
Quarto potere di Welles. La 
terra di Dovgenko, L'ultima 
risata (o L'ultimo uomo) di 
Murnau, 7/ gabinetto del 
dottor Caligari di Wiene. 
Nel secondo e più vasto 
« censimento ». per contro. 
se il ventaglio delle opere 
prescelte si amplia fino a 
comprendere quasi tutti i 
maggiori e più rappresenta
tivi film dell'intiera storia 
del cinema e di ogni Paese. 
un elemento di singolare 
« novità » è dato dalla tota
le sparizione da questo «al
bo degli ottimati » di Ladri 
di biciclette. 

Va rilevato, in compenso. 
che De Sica figura ancora 
degnamente nel consesso dei 

« grandi » col suo memora
bile Umberto D. e. più in 
generale, che il cinema ita
liano si ritaglia per l'occa
sione uno spazio certamente 
ragguardevole con Cabiria 
di Pastrone. Ossessione e La 
terra trema di Visconti. Ro
ma città aperta e Paisà di 
Rossellini. La dolce vita e 
Otto e mezzo di Fellini. L' 
avventura di Antonioni. Ac
cattone di Pasolini. 

Un altro risarcimento tut
to dovuto è. inoltre, 1' « in
gresso» in questo Olimpo dei 
proto-film L'uscita dalle of
ficine Lumière firmato ap
punto dal « padre nobile » 
del cinema Louis Jean Lu
mière e La grande rapina 
del treno di Edwin S. Por-
ter, cui vengono ad aggiun
gersi via via « pietre mi
liari ». come si diceva una 
volta, quali Nascita di una 
nazione di Griffith. Nosfe-
ratu di Murnau, Metropoli* 

e Af di Lang, L'angelo az
zurro di Sternberg. L'uomo 
con la macchina da presa di 
Vertov, Il tesoro di Arne di 
Stiller. L'Atalante di Vigo. 
ecc.. L'alacre « vegliardo » 
Luis Bunuel. tra l'altro, è 
presente qui con sei dei suoi 
film più importanti, mentre 
adeguatamente rappresenta
te risultano le grandi scuo
le documentaristiche con le 
opere maggiori di Flaherty 
e di Ivens. 

Per il resto, tra 1 « cento 
film da salvare » si è fatto 
debitamente posto, accanto 
al « cinema degli inizi ». a 
quasi tutti i più significativi 
autori protagonisti dell'av
venturosa e appassionante 
vicenda che corre dai primi 
del "900 ai giorni nostri: da 
John Ford a René Clair. da 
Pabst a Sjòstrom. da Kuro-
sava a Bresson. da Mizo-
guchi a Bergman. da Sa-
tyajit Ray a Rocha. da 
Munk a Cassavetes. da Lo-
sey a Kluge. da Tarkovski 
a Godard, da Altman ad 
Anghelopoulos è tutto un 
universo che riaffiora per 
segni balenanti e, forse, 
ancora per gran parte da 
reinterpretare e rimeditare. 

La fatica di Fernaldo Di 
Giammatteo giunge a con
densarsi cosi organicamente, 
anche al di là della inciden
tale e forse controvertibile 
idea che l'ha originata, in 
una trattazione che, se da 
un Iato trova i suoi punti 
di forza nell'attenta, circo
stanziata revisione storico-
critica riservata ad ogni sin
golo film, nel dettagliatissi
mo apparato bio-bibliografi
co sugli autori e le opere 
presi in esame e nel corredo 
di una preziosa, esaustiva 
parte iconografica (25 foto
grammi a colori e SO in 
bianco e nero!), dall'altro 
si raccomanda proprio per 
l'anticonvenzionale ed essen
ziale palinsesto di una «sto
ria» largamente e utilmen
te fruibile, oltre che per gli 
specialisti del settore, anche 
da parte del più vasto e in
discriminato pubblico dei 
cultori di cinema. 

Sauro Borelli 

saggio. Tanti e tanti poster 
sono veri e propri oggetti ar
tistici ricchi di quel polisenso 
e di quelle qualità enigmati
che che appartengono alla pit
tura. Anzi si ha la netta im
pressione che proprio attra
verso la grafica e il manife
sto, in una società di schiac
ciante informazione di massa, 
la pittura americana trovi una 
sua seconda, straordinaria vi
ta, e un suo autonomo potere 
anche. Certo, è una pittura 
prodotta con tecniche indu
striali per» i grandi numeri 
degli ambienti urbani ma ì ri
sultati sono smaglianti, pro
fondi, complessi, tali insom
ma che dalla sponda europea 
dovremmo farci un'attenta ri
flessione. 

Nella selezione della mostra 
non ci sono, o quasi, immagini 
pubblicitarie della sterminata 
produzione di oggetti di con
sumo dell'economia america
na. Non sono state scelte o 
perché inesistenti o perché ri
tenute troppo mediocri. Ma si 
deve tener conto di un fatto 
fondamentale: la pubblicità 
commerciale, coi suoi carat
teri di massa più violenti e 
ossessivi, passa in gran parte 
attraverso i tanti canali tele-

i visivi o si serve in maniera 
fantasmagorica - realistica di 
grandi murali che coprono in 
tutto o in parte gli edifici e 
che sono sia stampati, sia lu
minosi, sia conglomerati di 
vari materiali (e sono questi 
che hanno provocato l'imma
ginazione oggettuale e mitica 
sull'America degli artisti pop). 
La mostra è titolata ambizio
samente « Images of an Era » 
e la selezione ha rispettato sti
li, tendenze grafiche e argo
menti (ma poteva esserci qual-
que poster dell'underground). 
Sta non emerge un'intera epo
ca, bensì squarci tragici e or
ridi in uno sterminato tessuto 
di energie ribollenti e che tan
ta parte delle immagini ten
dono a far vedere, con sottile 
persuasione, come una età 
americana mitica e portatrice 
di sogni e di libertà. 

Dal punto di vista della cul
tura figurativa che sta dietro 
questi poster, si può dire che 
dal '45 a tutti gli anni cin 
quanta ci sia una poderosa 
assimilazione dell'arte europea 
e anche dell'eccezionale fan
tasia della grafica svizzera sul
la tipografia. Negli anni ses
santa si apre un periodo tutto 
nuovo che corrisponde alla vi
talità e all'espansione interna
zionale dell'arte americana. 
quella pop innanzitutto. Ed è 
a questo punto che il poster 
assimila cosi profondamente la 
potenza di progetto e di espres
sione-comunicazione che è ti
pica della pittura, da costi
tuire una seconda vita per la 
pitture americana. 

E veniamo alla mostra. Di
ciamo subito che il grande 
filone creativo dell'immagine 
grafica è quello della coscien
za sociale e politica, quello 
che Dora Ashton chiama del 
t vigore della protesta » oppo
sto alla « frivolezza del con
senso* (e qui troviamo la 
straordinaria, persuasiva raf
finatezza dei manifesti psiche
delici e della musica rock). 
Un altro filone che si svilup
pa come seconda cita della 
pittura è quello delle immagi
ni create dai pittori e affi
date ai manifesti (le immagi
ni di William Baikey, James 
Brooks, Christo. Allan D'Ar
cangelo, Jim Dine, Sam Fran
cis, Robert Indiana, Norman 
ìves, Jasper Johns, Roy Lich

tenstein, Leo Lionni, AfarisoJ. 
Georgia O'Keeffe. Claes 01-
denburg. Robert Rauschen-
berg. James Rosenquist, Saul 
Steinberg, Frank Stella, Andy 
Warhol). 

Non è senza profonda emo
zione politica ed artistica 
che si rivedono i manifesti di 
Ben Shahn: « Per il pieno 
impiego dopo la guerra », 
e Per tutti questi diritti ». 
« Noi vogliamo pace », « 11 
duetto; ovvero un, uomo buo
no è difficile da trovare » 
(una • satira travolgente di 
Truman al piano e di Ache-
son arrampicato sul piano co
me una cantante), « AfcCar-
thy. Pace». Shahn, nel '45. 
nel primo dopoguerra atomi
co e della guerra fredda, è 
una grande cerniera tra la 
cultura del New Deal e la 
cultura dell'America che ha 
combattuto il nazismo. 

Pittore di immaginazione 
straordinaria, e che ha assi
milato Klee. Grosz, la pittu
ra messicana. Picasso; rea
lizza dei manifesti-pitture fol
goranti per la plasticità del 
messaggio sociale: il negro e 
il bianco con i caschi e con 
il riflesso negli occhiali delle 
strutture di una costruzione 
di € Per il pieno impiego do
po la guerra »; e il ragazzo 
malinconico, emaciato ma co
sì stranamente fiero che sten
de la mano per una genera
zione a chiedere pace con 
quella maglietta rossa sui cal
zoni neri di €Noi vogliamo 
pace». Il manifesto america
no si è sviluppato prodigiosa
mente in trent'anni manipo
lando tutte le tecniche grafi
che ma questi di Shahn sono 
come un principio, una sorgen
te da cui scaturisce un lim
pido modo di vedere la realtà 
e che è necessario tornare a 
vedere anche oggi che la €fri-
volezza del consenso » ha tro

vato tanti e tanti modi abba
glianti e persuasivi. 

Accanto a Shahn, c'è Milton 
Ackoff col suo manifesto 
< Cancella la discriminazione» 
del 1949: una mano forte e 
sicura cancella con uno strac
cio le scritte razziste su un 
muro rosso; è un'immagine 
semplice, appassionata e vio
lenta quasi come una di quel
le antinaziste uscite dal dada 
bolscevico di Heartfield. 

Per ritrovare in questa se
lezione di manifesti un pode
roso risveglio della coscienza 
politica americana, cui corri
sponde una straordinaria crea
tività grafica, bisogna arri
vare agli anni sessanta e al
la guerra in Vietnam. Qui tro
viamo Rudolf Baranik con il 
tragico, picassiano « Le arti 
arrabbiate — contro la guerra 
in Vietnam»; Ron Borowskì, 
Howard Blume e Robert Mon-
dlock con € Senza titolo (neo
nato con piastrina di ricono
scimento di un soldato) » e 
Steve Bryan e Carmine Ma 
cedonia con l'orrida pistola 
guardata nella canna di «O.K. 
per l'Associazione nazionale 
per le armi da fuoco. Ora pe
rò osservatela dalla nostra 
parte ». 

Troviamo ancora A.G. Ep-
stein con la crudele immagine 
di repressione « Chicago agosto 
1968. Una convenzione chiusa 
in una città chiusa » e Peter 
Gee col suo fotografico tSen-
za titolo (Monumento a Mar
tin Luter King) » una imma
gine dì prigione dove la ra
gione del prigioniero rischia
ra l'ambiente come una lu
ce; e ancora Nordhal che pre
senta l'orrore della guerra in 
Vietnam nello stile caricatu
rato di un manifesto di un 
film colossal con Johnson se
duto che ride in primo piano. 

Molti autori politici lavora
no ironicamente, grottesca
mente sull'immagine della 
bandiera americana: George 
Maciunas. Michael Lumie, la 
Roart Production Ltd con la 
figura di Nixonaquila che lan
cia bombe, Gary Viskupic. 
l'anonimo che alle stelle e al
le strisce ha sostituito aero 
plani e fucili, Faith Ringgold 
con la rossa e fitta di paro
le che accusano « Rappreseli-
fazione della bandiera del po
polo ». la Starfish Production 
con la figura del negro che 
porta dipinta la bandiera su 
metà del volto in « Io giuro 
fedeltà... ». 

Altri autori di manifesti 
politici sono Kenneth Dearoff 
e Paul Davis, Paul Rand, 
Gary Viskupic col manifesto 
femminista, l'ignoto disegna
tore goyesco dell'America-Sa
turno che mangia i suoi fiali 
e Ken Bruce con la baionetta 
che divide l'America, lo Stri-
ke Workshop del Massachu
setts College of Art con i suoi 
semplici ma formidabili ma
nifesti di lotta studentesca. 
Rupert Garda con « Libertari 
para los prisoneros politicos » 
e infine la Art Workers Coa
lition che su una ferribife 
fotografia di R. L. Haeberle 
del massacro di Song My ha 
costruito, stampando sulla 
foto una domanda e una ri
sposta, un'immagine-accusa 
dell'imperialismo americano 
e che é un'immagine indi 
menticabile della nostra epa 
ca: « D. Anche i bambini? 
R. Anche i bambini ». 

Questo terribile manifesto 
è del 1970. Negli stessi anni, 
nel 1967, Victor Moscoso che 
è il più surreale, immagini
fico disegnatore di manifesti 
per la musica rock disegna
va il sogno, con l'uomo che 
scivola sull'onda e la mano 
che prende delicatamente il 
sole, per e 11 Pop Rock Fé 
stivai delle Hawaii a Wai-
kiki ». La mano che spara 
a Song My e la mano che 
afferra U sole, anche in que
sta mostra di manifesti, ri
propongono le contraddizior' 
selvaape di un'America tan 
to diversa da quella deali 
operai, nearo e bianco, del 
manifesto 1944 di Ben Shahn. 

Dario Micacchì 
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